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Ad spesso che altri assuma il pietoso ufficio di far nota 
col mezzo dei pubblici fogli la morte d' alcun cittadino, e ri- 
facendosi dalla costui fanciullezza e le virtù ricercandone per le 
diverse età della vita, chiami sull’ altrui fronte la maraviglia, 
e ai più il rammarico di poco o nulla aver conosciuto chi loro 
si viveva în mezzo. Dal che si trova assai lungi chi prende ad 
annunziare l'amara dipartita del Marchese FrAncEsco NEGRONE, 
del quale è diflicile raggiungere a parole ciò che tutti sanno, 
e senza l'aiuto de’ suoi noti costumi, ancor. più difficile per- 


‘suadere altrui di ciò che i suoi figli e famigliari non sanno. E 


se non fosse perchè la memoria di lui è degna di volarne colà, 
dove laura di sue private virtù non potè giungere, e per man- 
tenere presso le estere nazioni fresco ed intero il grido della 
prisca munificenza genovese, per noi il sovrascritto titolo di- 
rebbe più a gran pezza di quanto qui ne fia detto, e di quanto 
alta penna d'ingegno volesse wavagliarsi di ritrarne in carte. 
E questi pochi versi, che alla rimembranza consacransi ‘del 
valoroso uomo, certo è che in lontane città e in non pensate 
contrade saranno aspersi delle lagrime di non volgari persone 
che faranno cordoglio a tal novella, nè vorranno esser da meno 


di tanti che il piangono in questa patria. Nè forse per entro 
gli ampli confini ove si spandono i nostri fogli (4), mancherà chi 
pigli a sdegno il leggere di tale, che disadorno della luce delle 
pubbliche dignità, sia riputato degno di ricordanza pei giorni 
ch' egli condusse ristretto dentro le domestiche pareti e l’ ordi- 
nario della vita privata. Ma quindi appunto risulta il suo me- 
rito ed egregia lode, essendo proprio de’ rari e grandi uomini 
trarre di là il bello e la gloria, onde il volgo degli altri non 
sa trarla. Ma tocchiamo alquanto della sua vita. 

Il Marchese Francesco GaAerano dell'antica e nobile famiglia 
dei Signori Negroni nacque in Genova addì 19 giugno 4754 
dal Marchese Ambrogio, ed ebbe a madre la Marchesa Silvia 
Imperiale dei Principi di S. Angelo nel regno di Napoli. Dal 
Collegio dei RR. PP. Somasehi in Novi, ove si stette alcun 
tempo nel suo undecimo anno, passò a quello dei Nobili in 
Milano, e dai Padri della Compagnia di Gesù apprese con di- 
ligenza ed affetto le umane e le filosofiche discipline. Appresso 
si trasferì al Seminario Romano, ove diè compimento a suoi 
studj, e ne ripartì alla volta di Genova all’epoca della sop- 
pressione di detta Compagnia. A maggiormente perfezionare 
le cognizioni, onde avea fatto tesoro, lasciò di nuovo la pa- 
tria, e da aceorto ed intelligente giovane viaggiò. per forse tre 
anni nella Franeia e nelle Spagne traendo profitto da tutti gli 
oggetti d'istruzione che vi ritrovava. In 1776 si strinse a ma- 
rital nodo. con. esso la Signora Marchesa Caterina Spinola di 
Domenico q. Cristoforo, la quale il fece poi padre di. tre fi- 
gli, i Sigg. Marchesi Ambrogio, Domenico, e Antonio, ai quali 

(4) Il presente articolo fu impresso e distribuito colla Gazzetta di Genova 
4 aprile 1835. 











lasciò in retaggio non meno la chiarezza delle sue virtù, che 
quella delle ricchezze. Chiamato a’ primi onori dell’ antica Re- 
pubblica, non potè mai esser condotto da alcuno ad accettarli; 
le minori cariche poi, destinate peculiarmente alla beneficenza 
e al soccorso dei poverelli, esercitò più volte assai di buon 
grado alcun tempo della sua gioventù. Nè è da trapassare in 
silenzio, che nella carestia del 4796 essendo lui membro del 
Magistrato dell’ Abbondanza, e mancando al popolo la vettova- 
glia e al Magistrato il contante, e non trovandosi tra colleghi 
suoi unanimità nè prestezza sufficienti al bisogno, non dubitò 
un istante a provveder egli di proprio. Sapremmo di lui per 
avventura non pochi altri simili tratti di quella stagione, se la 
sua modesta ed umile segretezza, e la mancanza di contempo- 
ranei suoi conoscenti non facessero velo ai nostri sguardi. Ma 
di quegli allori, onde in ogni più fiorente secolo della nostra 
patria sì fregiarono a grande onore le fronti i suoi famosi an- 
tenati in pace in guerra nelle lettere e nella Chiesa, volle ben 
egli mietere non picciolo serto nel paterno tetto lasciando dall’ 
un de’ lati la pubblica vita, fermo di non ripigliarla, come fece, 
in tutte le successive mutazioni di reggimento. Nel 41797 ri- 
varcò i confini della patria, nè la rivide prima del 1806: nel 
qual mezzo tempo con maravigliosa fortezza d’' animo sostenne 
gravi perdite ne suoi averi e interessi. Non tristezza, non la- 
menti, come sogliono generalmente gli uomini in così fatti ri- 
‘volgimenti di fortuna, potè allora ravvisar sul suo volto amico 
nè conoscente, ma la sua contentezza e naturale serenità dava 
di che ammirare agli amorevoli suoi. Ma più è da stupire del 
modo ch’ ei tenne a quel tempo coi lavoratori delle molte, nè 
piccole e in diversi paesi sparse sue possessioni di quà e di 








là dall’ Apennino, ì quali accorrendo in folla e in allegrezza 
alle stanze del ritornato padrone, recavano qual maggior parte 
potevano dei lunghi ed ingrossati debiti, pregandolo a condo- 
nar loro qualcosa a cagione dei danni sofferti dal tristo tempo 
passato; ed egli più simile a Dio che ad uom mortale se- 
gnando un saldo sul suo e sul loro libro li rimandava a casa 
con tutto il valsente, che stavano per versare nel suo scrigno : 
ed erano partite da spaventare ogni anima fuorchè la sua. Nè 
altramente adoperava egli co’ debitori, di che gli formicolavano 
ognora le sale. Ancorchè col suo argento avessero respinti gli 
oltraggi della rea sorte, ei ne li ravvisava tuttavia il bersaglio , 
e ne metteva in brani i chirografi, o gli dava alle fiamme. Si 
sa di parecchi, che il ricordano, che trovati da lui li ricer- 
cava di sua volontà se volevano altro. A molti riportandogli , 
come dicono, un a conto, ed egli stimandoli fare sopra le lor 
forze, rispondeva non sapere ch’ ei gli dovessero nulla, e pas- 
sato in altri ragionari, gli accomiatava. E se qui, come altro- 
ve, mi fosse concesso entrare nei particolari, direi cose straor- 
dinarie, nuove, incredibili al dì d'oggi: eppur dicendole, trop- 
pe più sarebbono di lunga mano le ignote, le conghietturate e 
dedotte da certi vestigi, mà artificiosamente oscurati da lui, 
rappicinit, e pressochè dileguati. Nè tacerebbesi qui come fuor 
di Genova, e fuori anche d' Italia private famiglie da gratitudine 
intenerite e festanti levassero al cielo, Dio ringraziando, le mani 
e il nome del genovese. patrizio ; se più non potesse un divieto, 
che il vero. 

Dentro alla qual limitazione ora, è tempo: di far passaggio a 
un altro genere di splendidi fatti, il quale più lo ravvicina.alla 
divinità, il cui onore, precetti e consigli ei portò in cima de’ 
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suoi pensieri infino all iiltimo sospiro. Imperciocchè chi è quag- 
giù più simile a Dio di colui, che versa a piene mani i bene= 
fizj, e piove la carità sull’ umana famiglia ? E che fantasima è 
V odierna filantropia P_ Questa lasciamla al secolo e a quel che 
chiamano egoismo , quella vedremo fiorire in Francesco GAETANO. 
Dico, nell’animo suo aver messe sì forti e profonde radici l' a- 
more di Dio e dei poverelli, che d'altro non parve che sì ap- 
pagasse in questo ‘mondo, nè per altro vivesse: cotanta parte 
di sè avea posto in lui l eterna Provvidenza. A lui cherici per 
patrimonio avean ricorso, 2 lui giovani in vocazione di religiosi, 
a lui verginelle, altre anelando al chiostro, altre a vicine nozze, 
nè alcuno riusciva dalla soglia di lui con le man vòte, 0 con 
mesti sembianti. Alle case dei falliti, alle carceri, alle galee 
scendevano ‘occulte le sue limosine come pioggia d'oro. Spesso 
ignoravano i poveri infermi chi la loro gramaglia spargesse d'ar- 
gento, o qual mano apprestasse salubri refezioni, e non ispe- 
pati farmachi inviasse al lor letto. Fu visto Francesco ancor ne- 
gli anni giovanili stringere al seno poveri fanciulli incontrati per 
via, e loro beneficando, Voi siete, diceva, i miei cavalli: voi 
mi trarrete a gran corso per la via del cielo. Le scale, i cor- 
tili del suo palazzo erano all'orfanello e alla vedova sicuro nido, 
le sue porte si potean dire in perpetuo assedio; a’ suoi passi 
era teso V'agguato, e tanta ‘pressa gli facevano intorno, che 
non una volta se ne trovò buttato a terra. Ma l'altrui audacia 
e temerità lungi dallo stancarne la pazienza, ne rinfocava Îa ca- 
rità, e ingenerava in lui e cresceva la prontezza dei soccorsi. 
A questi ei si credeva strettissimamente tenuto , nè da loro si dava 
mai tregua nè posa. Ma tutto ciò era nulla verso le elargizioni 
che ne ritraevano i parrochi e i confessori a pro delle f amiglie 





indigenti, e d’ogni maniera di stati e di persone. E quel che 
di lui è osservabilissimo, le sue beneficenze con somma prov- 
videnza e franchezza contemperava ai varii casi e bisogni, e a 
riboccanti manate donava l'oro come altri farebbe d'un pugno 
di legumi; e nel dare centinaja di luigi, e migliaja di scudi e 
lire si scusava col beneficato o richieditore di non poter per 
allora far altro. Chi crederebbe, che per così fatte cagioni la 
sua cassa più fiate si rinvenne vòta, e venne meno alle spese 
ordinarie della casa? Una volta, non si trovando aver altro, 
diede il pastrano. Non sono ancora valichi due lustri, che non 
correndo le partite dei registri suoì per mancanza di meglio 
che dugento cinquantatrè mila lire, le quali non si sapea dove 
svanite si fossero, ne aggiunse egli le cifre al libro notandovi 
di propria mano, assicurar lui che non erano ite a male. In- 
tanto si vedevano in Genova, e per ambe le Riviere templi 
ristorati, altari di bei marmi rilucenti, nuove statue e dipinture 
esposte alla venerazione de’ fedeli ornare le chiese di graziosi 
arredi e novella biancheria rifornite: nè la luce dell'oro di 
Francesco brillava meno per le vette del nostro Apennino, e 
all'uno e altro suo fianco. Nel gran caro del 1817 non saria 
di facile credenza quanto egli alla nostra città e al contado gio- 
vasse. Basti il dire, che spese in benefiche largizioni tutta la sua 
entrata di quell’anno, e piu sedici mila lire. Della sua munifi- 
cenza risonarono le navi, che a varie riprese i Missionarj di 
Santa Chiesa portavano al nuovo mondo da un altro nostro concit- 
tadino aperto al vecchio. Rilevantissime e frequenti somme per 
sua mano tragittavano ai forti Vescovi e Preti Romani balestrati in 
Corsica dalla francese bufera. Sarebbe troppo lungo l esporre la ve- 
nerazione singolare e l'umile rispetto, in che teneva i Sacerdoti, 








gli ordini religiosi, ed ogni cosa pertinente alla casa di Dio. Era 
assiduo, era fervido nell’orazione; i suoi pensieri, l'anima sua 
erano abitualmente a Dio rivolti: i SS. Sagramenti erano l usato 
suo pascolo. Attestano di lui più persone, come già fu detto 
d’Aristide; di ‘non essersi mai avvenute in chi ne dicesse 
meno che bene. Tanta era in ogni parte } opinione della sua 
bontà, che tra il 4801 e 4802 scorrendo le rive del Po 
e della Scrivia numerose masnade di ladroni, che guastavano 
gli adjacenti paesi e contendevano colla forza pubblica, rispet 
tarono di loro grado le sue campagne e contadini, e scontran- 
dosi in lui ristavano alquanto per salutarlo. Non congedò egli 
giammai da’ suoi poderi alcun lavoratore, i veechi mantenne sem- 
pre in riposo, agl infermi provvedea carne e medicira, € visitava 
egli per sè o per suoi servitori. Onde fia minor maraviglia , che una 
banda ne venisse spontaneamente ad accompagnarne le mortali 
spoglie, e i più per lontananza e per difetto di notizie non 
essendo potuti intervenire piangano a caldi occhi la perdita 
di tanto Signore. Il quale consunto da non lunga, ma penosa 
malattia portata in ferma e cristiana rassegnazione, e sostenuto 
di tutti i soccorsi di nostra Santa Religione, con la mente fre- 
schissima e ognor rivolta al beneficare, in mezzo ai figli e al 
cari nipoti, il dì 28 marzo 1835 alle due pomeridiane nell’ e- 
terno lume, Quando mostrò di chiuder gli occhi, aperse , con 
sommo dispiacere di quanti ne intesero il trapassamento. Non si 
vide da lunga pezza tanto concorso di gente, nè tanta frequenza 
di Sacerdoti, quanta alla traslazione del suo corpo a N. S. del 
Monte in Bisagno, la qual Chiesa redificata da fondamenti per 
un illustre suo antenato, ed uffiziata dai RR. PP. Minori di S. 
Francesco, ha tre cappelle di gius patronato di essa chiarissima 
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casa Negrone, come altresì la lor sepoltura. La schiera de Sa- 
cerdoti oltre il consueto si condusse fino alla Porta Romana. Splen- 
didissimi funerali gli furono la dimane celebrati nell’ insigne Colle. 
giata, sua Parrocchiale, di N. S. delle Vigne. Fu di alta e ben 
complessa persona, di bello sguardo, sparso le gote di fresco 
vermiglio pure in vecchiezza , affabile, manieroso, cortese : di 
vestito all’ antica, come di cuore: i discorsi amichevoli condiva so- 
vente d’alcun verso di Virgilio o sentenza d’' Orazio, che non 
parea suo fatto: teneva associazioni di squisite opere, e senza 
farne mostra, sentiva in filosofia molto avanti, e fino all'estreme 
giornate di sua vita facea lettura di libri da onorarsene ogni 
letterato. Era suo detto, al ricordargli alcun tratto il suo lar- 
gheggiare: Non vo’ che l'oro mi stia sopra la testa, ma sotto 
i piedi; allegando ciò che della pecunia cantò il Venosino, 
quae nisi paret, Imperat. Ripetea pure soventi volte, che 
V'elemosine il fecer ricco. O dell anime rare, Che altamente 
vivesti qui fra noi, E che subito al ciel volasti poi, or che 
la tua umiltà non può patire offesa, mi sia lecito il dire, che 
se Genova alzò un tempo a’ tuoi maggiori due statue allo Spe- 
dale grande, ed una nell'altro degl’ Incurabili, tu una ne me- 
ritasti non meno nella più ampia e sublime parte che chiug- 
gasi tra queste mura. Tu nell’ aringo dei generosi fatti e be- 
nefici gareggiasti, Francesco, cogli altri maggior di tempo e 
di fortuna, e se alcuno ti entrò innanzi per copia di tesori, 
non perdesti da persona nel riversarli in seno ai miseri mor- 
tali. Tanto potè un privato, e tanta gloria, senza volerla, 
trasse onde il mondo trae biasimo cercaudola colà ove non an- 
nida. Ben ha di pianger cagione il nostro paese a caso sì acer- 
bo, ma restano prosperosi e non tralignanti i rampolli del nobil 
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ceppo vecchio, rec imbellem feroces Progenerant aquilae co- 
lumbam. Ma conchiuda il Pindaro nostro : 
Se del Perù Vl argento | 
Tue larghe casse albergano , 
È ciò di Dio mercè; 
Tu fanne il cor contento, pa; 


Ma ne comparti al povero : 
Sì vuol chi lo ti diè 





SL Prof. Yacig afupo. 
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